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Riassunto  Nell’isola cicladica di Ios è stato rinvenuto un singolare documento epigra-
fico, la ‘legge sacra’ in onore di Omero. Il testo, databile al II-III secolo d.C., è iscritto su 
una stele di marmo bianco e azzurro, sulla cui superficie sono raffigurati due serpenti 
che strisciano verso un terzo elemento decorativo, interpretato come un’offerta o una 
viola. L’iscrizione consente di riflettere sull’importanza di Omero per l’isola di Ios, che 
fu ritenuta dalla tradizione antica il luogo di morte dell’aedo greco e che ha trovato una 
menzione nella letteratura antica, e non solo, unicamente in connessione a Omero. Il 
documento permette poi alcune osservazioni sul culto eroico dei poeti, considerati 
come essenziali nella formazione di un buon cittadino nonché come personificazioni 
dei valori cantati nei loro stessi versi ed espressione dell’orgoglio civico.

Abstract  On the Cycladic island of Ios, an exceptional epigraphic document was 
unearthed, the ‘sacred law’ in Homer’s honour. Dated to the 2nd-3rd century AD, the 
text is inscribed on a white and blue marble stele, on whose surface two snakes are 
depicted crawling towards a third decorative element, interpreted as either an offering 
or a violet. The inscription allows us to reflect on the importance of Homer for the island 
of Ios, which was considered in the ancient tradition to be the death place of the Greek 
aoidos, and which is mentioned in ancient literature only in connection with Homer. The 
document therefore allows some observations on the heroic cult of poets, considered 
as essential in the education of a good citizen, as well as personifications of the values 
sung in their own verses and expressions of civic pride.

Parole chiave  Legge sacra. Ios. Omero. Culto eroico. Tradizioni epicorie. 

Keywords  Sacred Law. Homer. Heroic Cult. Epichoric Traditions.

https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/
https://mizar.unive.it/axon/public/axon/anteprima/anteprima/idSchede/34/query/true


Axon e-ISSN  2532-6848
6, 1, 2022, 183-198

184

Supporto  Stele; marmo bianco e azzurro; 34 × 42 × 0,6 cm. Integro. La faccia è de-
corata da due serpenti a rilievo che strisciano verso un’offerta o una viola; il lato po-
steriore è grezzo. 

Cronologia  II secolo‑III secolo d.C. 

Tipologia testo  Legge sacra. 

Luogo ritrovamento  Rinvenuta dal contadino Georgios Sphakianos sotto una la-
stra di marmo nell’isola di Ios, in un campo nella zona di Agia Theodoti a est di Psa-
ro Pyrgos. Grecia, Isola di Ios. 

Luogo conservazione  Grecia, Ermopoli, Museo archeologico di Syros, nr. inv. 35. 

Scrittura

•	 Struttura del testo: prosa epigrafica. 

•	 Impaginazione: stoichedon. 

•	 Tecnica: incisa. 

•	 Lettere particolari: 󰀰 epsilon lunato; 󰁖 eta; 󰁢 theta; 󰁰 iota; 󰂎 my; 󰂐 ny; 󰂡 omicron; 
󰂷 rho; 󰃆 sigma;  sigma lunato; 󰃐 ypsilon; 󰃪 omega lunato. 

•	 Particolarità paleografiche: presenza di apici ornamentali. 

•	 Andamento: progressivo. 

Lingua  Greco della koine.

Lemma  Ross 1848, 331‑3 [IG XII.5.1 15; Guarducci, Epigrafia greca IV, 26‑7, fig. 8; 
Guarducci, Epigrafia greca², 251‑2, fig. 77; Masouris 1992, 102‑9; Clay 2004, 142, nr. 18; 
Savo 2004, 67, nr. 17]. Cf. Welcker 1850, 312; Bergk 1883, 510‑14; Nilsson 1908, 287. 

Testo

Θύσεις
μηνὸς
Ὁμηρε‑
ῶνος
ις .́		 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 5

Traduzione  Sacrificherai il (giorno) 16 del mese Omereone. 

Collegamenti
L’iscrizione di Mnesiepes dall’Archilocheion di Paro (AXON 425): https://mizar.uni‑

ve.it/axon/public/axon/anteprima/anteprima/idSchede/425.
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Commento

1	 Iscrizione e iconografia1

Un orizzonte geograficamente ristretto quale l’arcipelago delle Ci‑
cladi e le isole dell’Egeo si rivela estremamente peculiare a indagar‑
ne l’unità religiosa e il sostrato culturale. Difatti nell’isola cicladica 
di Ios è stata rinvenuta una celebre ‘legge sacra’ – il carattere nor‑
mativo dell’iscrizione risulta evidente dalla presenza del verbo θύω 
al tempo futuro, mentre la decorazione, come vedremo, testimonia 
il carattere sacro dell’epigrafe –, che prescrive un sacrificio da com‑
piersi il sedicesimo giorno del mese Omereone, altrove mai attesta‑
to.2 Essa costituisce quindi la prima e finora unica testimonianza epi‑
grafica certa del culto eroico del poeta greco Omero.

Il testo, integro, piuttosto semplice, e in prosa, si compone di so‑
le quattro parole, incise su una piccola lastra di marmo bianco e az‑
zurro, ed è disposto su un totale di cinque linee in scrittura progres‑
siva ordinate in stoichedon.

Il primo editore dell’iscrizione, l’archeologo tedesco Ludwig Ross, 
ci tramanda la notizia secondo cui la stele sarebbe stata rinvenuta dal 
contadino Georgios Sphakianos sotto una lastra di marmo nell’isola 
di Ios, in un campo nella zona di Agia Theodoti a est di Psaro Pyrgos, 
dove vi era la tomba di Omero.3 Lo studioso ricorda poi il sacrificio 
degli Ieti al divino Omero citato nel De Imaginibus di Varrone e sot‑
tolinea che la vittima menzionata in questa ‘legge sacra’ non allude 
direttamente a Omero, ma che da ciò si può apprendere che uno dei 
mesi dell’isola è stato intitolato proprio al poeta greco.4

L’iscrizione, oggi conservata al Museo di Syros, è databile alla pie‑
na età imperiale, forse al II o III secolo d.C. Questa datazione trova 

1 Il presente paragrafo è liberamente tratto dal capitolo 3.1 della tesi di laurea trien‑
nale redatta dall’Autore, dal titolo Il culto eroico di Omero. La testimonianza epigrafica 
di Ios e del contesto cicladico (relatrice prof.ssa Claudia Antonetti, Università Ca’ Fo‑
scari Venezia, 10 luglio 2019). 
2  Per un inquadramento storico‑geografico dell’isola di Ios vd. Savo 2004, 1‑8. Per il 
dibattito sulla nozione di ‘legge sacra’ vd. part. Parker 2004, 57‑70; Lupu, Greek Sacred 
Law 3‑9; Parker 2005, 61‑81; Naiden 2008, 125‑38; Chaniotis 2009, 91‑106; Robertson 
2010, 3‑4; Gagarin 2011, 101‑11; Carbon, Pirenne‑Delforge 2012, 163‑82; Harris 2015, 
53‑83; Carbon, Pirenne‑Delforge 2017, 141‑57.
3  Ross 1840, 158‑71.
4  Ross 1848, 331‑3; Gell. NA 3.11.7: M. Varro in libro De Imaginibus primo Homeri ima-
gini epigramma hoc apposuit: Capella Homeri candida haec tumulum indicat, | quod hac 
Ietae mortuo faciunt sacra («Marco Varrone nel primo libro Sui Ritratti colloca questo 
epigramma sotto l’immagine di Omero: Una capretta bianca questa tomba di Omero in‑
dica, poiché con quella gli Ieti per il defunto compiono i sacrifici») (ove non diversamen‑
te specificato, tutte le traduzioni sono dell’Autore). Sui sacrifici rituali nei culti eroici 
vd. Ekroth 2002, part. 136‑50, 177‑206, 276‑305; cf. Clay 2004, 74‑6, 80‑3.
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conferme linguistiche nell’uso della koine e paleografiche nell’utilizzo 
di epsilon, sigma e omega lunati e nella presenza di apici ornamentali.

Ora, il documento epigrafico permette alcune interessanti consi‑
derazioni circa due aspetti principali, il mese menzionato nell’iscri‑
zione e l’iconografia.

Per quanto riguarda la prima questione, risulta opportuno pren‑
dere in esame le riflessioni di Theodor Bergk e Margherita Guarduc‑
ci, che identificano il giorno indicato in questa ‘legge sacra’ con il 16 
del mese attico Pianepsione (ottobre/novembre), che la tradizione ri‑
cordava quale giorno della morte di Demostene e dello stesso Ome‑
ro, connesso, da un punto di vista calendariale, alle festività delle 
Tesmoforie.5 A sostegno di tale ipotesi gli studiosi citano un’operet‑
ta attribuita a Luciano di Samosata, il Δημοσθένους Ἐγκώμιον, l’En-
comio di Demostene. Lo scritto si apre con una scena di dialogo tra il 
poeta Tersagora e un retore anonimo, l’autore della dissertazione. I 
due interlocutori si incontrano nella sala del Ginnasio di Tolemeo nel 
‘giorno della memoria’ di Omero.6 Il dialogo suggerisce che i γενέθλια, 
letteralmente i ‘natali’, di Omero siano caduti il sedicesimo giorno, 
ma il nome del mese non è specificato, risultando così comprensibile 
solo in seguito al rinvenimento dell’iscrizione ieta, menzionante ap‑
punto il giorno 16 del mese Omereone. L’autore dell’Encomio, infat‑
ti, non nomina il mese Ὁμηρεών, ma il corrispondente mese attico, 
Πυανεψιών, Pianepsione.7 Bergk instaura così un parallelismo tra il 
giorno del mese presente nell’iscrizione e quello nell’elogio su Demo‑
stene.8 Lo studioso evidenzia infatti che, dopo che il poeta Tersagora 
ha affermato di essere giunto in quel luogo per salutare l’immagine 
di Omero, il retore suo interlocutore sostiene che anche lui dovreb‑
be osservare lo stesso comportamento nei confronti di Demostene.9 

5  Bergk 1883, 510‑14; Guarducci, Epigrafia greca IV, 26‑7.
6  Lucian. Dem.Enc. 1: Βαδίζοντί μοι κατὰ τὴν στοὰν τὴν ἐντεῦθεν ἐξιόντων ἐν ἀριστερᾷ, 
τῆς ἕκτης ἐπὶ δέκα σμικρὸν πρὸ μεσημβρίας, Θερσαγόρας περιτυγχάνει («Tersagora mi 
incontrò mentre passeggiavo lungo la stoà, sulla sinistra lì dove si esce, il sedicesimo 
giorno del mese poco prima di mezzogiorno»). La scena potrebbe svolgersi ad Atene, ad 
Alessandria d’Egitto o a Rodi: l’ambientazione più plausibile è la prima.
7  Per il calendario di Ios e in generale il sistema calendariale greco vd. Samuel 1972, 
part. 104‑5; Trümpy 1997, part. 117‑19.
8  La notizia della presunta morte di Demostene il 16 Pianepsione a Calauria è riportata 
anche da Plutarco (Plut. Dem. 30.5): κατέστρεψε δ’ ἕκτῃ ἐπὶ δέκα τοῦ Πυανεψιῶνος μηνός, 
ἐν ᾗ τὴν σκυθρωποτάτην τῶν Θεσμοφορίων ἡμέραν ἄγουσαι παρὰ τῇ θεῷ νηστεύουσιν 
αἱ γυναῖκες («Morì [scil. Demostene] il sedicesimo giorno del mese Pianepsione, il gior‑
no più nefasto delle Tesmoforie, durante il quale le donne, per celebrarlo, digiunano 
nel tempio della dea [scil. Demetra]»).
9  Bergk 1883, 510‑14; Lucian. Dem.Enc. 1‑2: ἀωρὶ γάρ τοι τῶν νυκτῶν ἐξαναστὰς ἔδοξέ 
μοι χρῆναι τοῖς Ὁμήρου γενεθλίοις τῆς ποιητικῆς ἀπάρξασθαι. […] πολὺ μέντοι πρότερον, 
ἔφη, προσειπεῖν τουτονὶ δεόμενος ἥκω ‑ τῇ χειρὶ τὸν Ὅμηρον ἐπιδείξας· ἴστε δήπου τὸν 
ἐν δεξιᾷ τοῦ τῶν Πτολεμαίων νεώ, τὸν καθειμένον τὰς κόμας ‑ προσερῶν τε οὖν αὐτὸν 
ἀφικόμην, ἔφη, καὶ προσευξόμενος ἀφθόνων διδόναι τῶν ἐπῶν. […] πάλαι γάρ τοι καὶ 
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Nonostante l’ipotesi di una corrispondenza tra il mese ieta e quello 
attico sia senza dubbio alquanto interessante, è da notare però che, 
trattandosi di un elogio a Demostene, l’autore dell’Encomio avrebbe 
potuto sfruttare questa simultaneità per glorificare il grande oratore.

Bergk, poi, considera il sedici Omereone, o Pianepsione, come il 
giorno della morte di Omero, sebbene nel dialogo vengano utilizza‑
ti ripetutamente i termini γενέθλια e γενέθλιος ἡμέρα, letteralmente 
‘natali’ e ‘giorno natio’. Infatti Ios aveva una pretesa indiscussa sul‑
la tomba del poeta, ma è inesatto sostenere che fosse il luogo natio 
di Omero, in quanto, sebbene sua madre provenisse da Ios, essa par‑
torì altrove, forse a Smirne.10 Gli Ieti quindi non avevano alcun dirit‑
to di celebrare i γενέθλια del poeta e pertanto il termine andrebbe 
inteso come ‘giorno della morte’ o ‘giorno della memoria’, ‘anniver‑
sario’ dell’aedo greco.11 Per quanto riguarda invece il mese in sé, 
Bergk sostiene che, benché nella Vita Homeri dello pseudo‑Erodo‑
to si riporti che il poeta sbarca a Ios all’inizio della primavera, que‑
sto non esclude che si possa identificare il mese Omereone con ot‑
tobre/novembre. Lo pseudo‑Erodoto riferisce infatti che Omero non 
godeva di buona salute quando giunse a Ios a inizio primavera, ma il 
racconto non specifica se la sua morte fu immediata: la permanen‑

αὐτὸς 〈ἂν〉 ἐνοχλεῖν μοι δοκῶ τὸν Δημοσθένην ἐπικουρῆσαί τι πρὸς τὴν αὐτοῦ γενέθλιον. 
(«Infatti svegliatomi a un’ora indebita della notte mi sembrò opportuno che dovessi of‑
frire le primizie della mia poesia nel ‘giorno della memoria’ di Omero. […] Senza al‑
cun dubbio per prima cosa, disse, sono giunto avendo bisogno di parlare con lui – indi‑
cando con la mano Omero: questi, come voi certamente sapete, stava sulla destra del 
tempio dei Tolemei, con i capelli lunghi – dunque sono giunto per parlare con lui, dis‑
se, e per pregarlo di donarmi i suoi versi abbondanti. […] Un tempo infatti anche a me 
sembrò opportuno disturbare Demostene per chiedergli un qualche favore per il gior‑
no della sua memoria»); Lucian. Dem.Enc. 26: σὺ δ’ εἱστίακάς με λαμπρῶς τὴν Ὁμήρου 
γενέθλιον, ἔοικας δ’ ἑστιάσειν αὐτὸς καὶ τὴν Δημοσθένους («Tu mi hai offerto splendida‑
mente un banchetto nel ‘giorno della memoria’ di Omero, sembra che ne offrirai uno 
anche in quello di Demostene»).
10  La principale testimonianza sulla vita di Omero è costituita da una decina di testi 
noti come Vitae Homeri, in varia misura dipendenti tra loro, a cui si aggiunge il Certa-
men Homeri et Hesiodi. Essi narrano del concepimento e della nascita del poeta e delle 
peregrinazioni che lo portarono a visitare molteplici città e a morire, come predettogli 
dall’oracolo delfico, nell’isola patria di sua madre, Ios, dove un epitaffio, scritto da Ome‑
ro stesso o dagli Ieti, rimase quale eterno segnacolo dell’insigne sepolcro. Sulle Vitae 
Homeri vd. part. De Martino 1984; Latacz 1990, 24‑9; Vulgo Gigante 1996; West 2003. 
Sul Certamen vd. anche Gallavotti 1929, 31‑59; West 1967, 433‑50; Clay 2004, 74‑6.
11  Si rammenti poi che il natale di Omero era sconosciuto, e rimarrà tale, anche a 
tutti gli antichi. Da qui deriva la disputa su quale fosse realmente la patria di Omero, 
di cui si ha un’attestazione letteraria nel Certamen (cf. Lucian. Dem.Enc. 9; Clay 2004, 
74‑6; Petrovic 2006, 16‑22). In questo quadro Ios costituiva un caso unico: nessun’al‑
tra polis poteva pretendere di essere invece il luogo di morte dell’aedo greco. Il vivo 
desiderio di legarsi in un qualche modo a Omero è testimoniato poi anche dalla forma‑
zione di cerchie di rapsodi, tra cui gli Omeridi, che al poeta si ispiravano e di cui per‑
petuavano il ricordo. Sugli Omeridi vd. Durante 1976, 185‑203; West 1999, 366‑76; Ka‑
hane 2005, 29‑63; Ferrari 2008, 37‑56.
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za del poeta su quell’isola potrebbe pertanto essere stata più lunga.12

Se quindi risulta alquanto naturale concordare con Bergk sul fat‑
to che con i termini γενέθλια e γενέθλιος ἡμέρα l’autore dell’Encomio 
abbia voluto indicare il giorno della morte di Omero, permane qual‑
che perplessità circa la corrispondenza tra i mesi Omereone e Pia‑
nepsione. Come sottolinea giustamente Maria Barbara Savo infat‑
ti, lo studioso, seguito successivamente anche da Guarducci, basa la 
sua teoria esclusivamente sulla menzione di un ‘sedicesimo giorno’, 
ma non vi è alcuna concreta prova circa l’identità dell’Omereone ie‑
ta con il Pianepsione ateniese e, soprattutto, nulla collega la ‘legge 
sacra’ a Omero se non il nome del mese.13

Per quanto concerne ora l’iconografia dell’iscrizione, Guarduc‑
ci non sembra soffermarcisi eccessivamente, citando i due serpenti 
striscianti, ma senza fornire una qualche interpretazione riguardo 
la loro simbologia.14 Il terzo elemento della decorazione era stato in‑
terpretato da Ross come una farfalla, mentre l’epigrafista lo identi‑
fica come un’offerta, specificando che potrebbe trattarsi della com‑
posizione di tre di quei caratteristici dolci a forma di piramide che 
non raramente compaiono nelle scene di tipo funerario e in partico‑
lare sulle tavole dei cosiddetti banchetti eroici.15

Appare più convincente l’analisi della decorazione della stele ieta 
proposta recentemente da Savo, la quale ha valorizzato l’associazione 
della presunta festività omerica con le Tesmoforie.16 L’iscrizione è de‑
limitata lateralmente da due serpenti, entrambi protesi verso la parte 
superiore della lastra, dove sarebbe raffigurato un fiore stilizzato a tre 
petali. Questo potrebbe essere un riferimento alla viola, il cui antico 
termine greco, ἴον, stando all’etimologia fornita da Plutarco, avrebbe 
dato il nome all’isola.17 I due serpenti rappresenterebbero gli animali 

12  Bergk 1883, 510‑14; cf. Ps.‑Hdt. Vit.Hom. 34: ἀρχομένου δὲ τοῦ ἔαρος ἐπεχείρησε πλεῖν 
Ὅμηρος ἐς τὰς Ἀθήνας ἐκ τῆς Σάμου. καὶ ἀναχθεὶς μετά τινων ἐγχωρίων ἀπηνέχθη ἐς τὴν 
Ἴον· καὶ ὡρμίσθησαν οὐ κατὰ πόλιν, ἀλλ’ ἐπ’ ἀκτῆς. συνέβη δὲ τῶι Ὁμήρωι καταπλέοντι 
ἄρξασθαι μαλακῶς ἔχειν· ἐκβὰς δὲ ἐκ τοῦ πλοίου ἐκοιμᾶτο ἐπὶ τῆς κυματωγῆς ἀδυνάτως 
ἔχων. πλείους δὲ ἡμέρας ὁρμούντων αὐτῶν δι’ ἀπλοΐην, καταβαίνοντες αἰεί τινες τῶν ἐκ 
τῆς πόλιος ἀπεσχόλαζον παρὰ τῶι Ὁμήρωι, καὶ ἐν θωύματι εἶχον αὐτὸν ἀκούοντες αὐτοῦ 
(«All’inizio della primavera Omero si mise in viaggio verso Atene da Samo. Ma, salpa‑
to con alcuni del luogo, fu condotto a Ios; e approdarono non di fronte alla città, ma su 
una sponda. E a Omero, mentre stava navigando, capitò di iniziare a sentirsi debole; 
sceso dalla nave si distese sulla riva senza forze. Ormeggiati per più giorni a causa del 
tempo sfavorevole, giungendo sempre alcuni dalla città, trascorrevano il tempo accan‑
to a Omero e restavano ammirati mentre lo ascoltavano»).
13  Savo 2004, 22‑32; cf. Albers 1910, 25‑6.
14  Guarducci, Epigrafia greca IV, 26‑7.
15  Ross 1848, 331‑3; Guarducci, Epigrafia greca2, 251‑2.
16  Savo 2004, 22‑32.
17  Plut. Sert. 1.7: δυεῖν δ’ ὁμωνύμων τοῖς εὐωδεστάτοις φυτοῖς πόλεων, Ἴου καὶ Σμύρνης, 
τὸν ποιητὴν Ὅμηρον ἐν ᾗ μὲν γενέσθαι λέγουσιν, ἐν ᾗ δ’ ἀποθανεῖν («Vi sono due città 
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connessi da un lato alle festività demetriache, dall’altro al culto eroi‑
co del poeta.18 Savo evidenzia come non si comprenda perché non si 
sia fatto riferimento esplicito a Omero, la cui effigie, nello stesso arco 
cronologico, adornava i tipi monetali di Smirne, Colofone, Chio, Nika‑
ia, Cuma e Amastri.19 Allo stesso modo non si giustifica la resa diffe‑
rente dei due rettili: se la presenza di due animali in luogo di uno può 
rispondere a un semplice gusto per la simmetria, la loro diversa ca‑
ratterizzazione induce a pensare a due entità distinte. Il serpente di 
sinistra si protende in tutta la sua lunghezza verso la sommità della 
stele, mentre quello di destra si avvolge su se stesso nella parte cen‑
trale del corpo, a elementare richiamo delle antiche rappresentazio‑
ni di Zeus Ctesio o Meilichios.20 Il serpente di destra, inoltre, presenta 
tre brevi segni sulla parte sinistra del muso a imitazione di quella che 
si crede una ‘barba’. Nella riproduzione della lastra Hiller von Gaer‑
tringen attribuisce anche all’altro serpente questi tre segni, che però 
oggi, se sono mai esistiti, non sono più evidenti.21 Savo sottolinea poi 
come sia opportuno, per quanto riguarda l’interpretazione iconografi‑
ca della stele ieta, non escludere altre ipotesi che rimandano alla sfe‑
ra agricola, ovvero a un culto, forse privato, di Fortuna.22 Questa pos‑
sibilità ben si adatta alla povertà dell’epigrafe e della sua decorazione 
e alla (presunta) rappresentazione del fiore, connesso al ciclo vegeta‑
tivo. È interessante notare infatti che l’iscrizione fu rinvenuta in una 
delle poche aree dell’isola adatte alla coltivazione.

Emerge da questo commento all’iconografia come tutte le varie 
ipotesi siano ugualmente plausibili e accettabili. Risulta poi eviden‑
te il carattere sacro dell’iscrizione, tanto per la presenza del verbo 
θύω quanto per il terzo elemento della decorazione: sia infatti esso 
un’offerta o una viola, fiore magico utilizzato nelle pratiche religio‑
se antiche,23 questo appare connesso a sacrifici in onore di un eroe.

che portano lo stesso nome delle piante tra le più odorose, Ios e Smirne, in cui in una 
dicono che il poeta Omero sia nato, nell’altra che sia morto»).
18  Il serpente, una creatura che evoca paura, soggezione e fascino, è spesso asso‑
ciato al mondo ctonio e funereo. Sul significato simbolico del serpente vd. Salapata 
1997, 249‑52.
19  Savo 2004, 22‑32. Cf. Richter 1965, 45‑56. Insieme all’iconografia monetale, anche 
la statuaria si rivela significativa all’interno del culto eroico di Omero: Strabone men‑
ziona una statua dell’aedo greco in un tempio a lui dedicato a Smirne (Strabo 14.1.37), 
mentre Claudio Eliano ne cita una all’interno di un santuario ad Alessandria (Ael. VH 
13.22). Sulle statue erette in onore di Omero vd. Zanker 1997, 17‑24; 190‑5. Sui tipi mo‑
netali ‘omerici’ vd. Esdaile 1912, 298‑325; Heyman 1982, 161‑72; sulle monete ‘omeri‑
che’ di Ios vd. Hoover 2010, 191‑2.
20  Savo 2004, 22‑32; cf. Nilsson 1908, 279‑88.
21  IG XII.5.1 15.
22  Savo 2004, 22‑32.
23  Cf. Chirassi 1968, 135‑42. Questa seconda proposta appare la più interessante, es‑
sendo suggestivo un richiamo sia all’aspetto infero dell’iscrizione sia al nome dell’iso‑
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La presenza dei due serpenti trova infatti un parallelismo in uno 
dei cosiddetti ‘rilievi eroici’, originario della Laconia, culla fin da tem‑
pi remoti di culti di eroi omerici. Questo rilievo, proveniente da Chri‑
safa, mostra un uomo e una donna in trono, con un grande serpente 
che si erge dietro le loro spalle e li caratterizza come eroi, più che 
come dèi.24 Un altro monumento, di IV secolo a.C. e rinvenuto a Ta‑
ranto, colonia spartana, ritrae un guerriero morto, identificabile da 
elmo, scudo e lancia, completamente nudo, con un serpente ai suoi 
piedi e dietro di lui un altro animale spesso associato ai culti eroi‑
ci, il cavallo.25 A mio avviso, anche questi paragoni con ‘rilievi eroi‑
ci’ avvalorano la tesi secondo cui l’iscrizione ieta sia testimone di un 
culto omerico, piuttosto che essa sia associabile alla sfera agricola, 
come sostenuto da Dimitris S. Masouris, il quale però non rinuncia 
a vedere la stele connessa a Omero.26

2	 Il culto dei poeti nelle poleis greche

La ‘legge sacra’ in onore di Omero testimonia da un lato la vivacità 
culturale di Ios, in particolar modo dall’età ellenistica in poi,27 dall’al‑
tro quanto la piccola isola cicladica abbia trovato una menzione nella 
letteratura antica, e non solo, unicamente in connessione a Omero.28

Difatti, da Ios proviene anche un epitaffio il cui testo è lo stes‑
so che nel 1772 l’avventuriero Heinrich Leopold Pasch von Krienen 
disse di aver rinvenuto verso la zona orientale di Ios, in un luogo 
denominato Sto Placoto, ed essere appartenuto a quella tomba di 
Omero da lui stesso riportata alla luce.29 Si tratta per l’appunto di 
una lastra pertinente alla cosiddetta tomba di Omero, ma è un fal‑
so di età imprecisata. L’iscrizione, che già Ross riteneva una copia 
riprodotta dagli antichi quando ormai l’originario era illeggibile e 

la in cui la stessa è stata rinvenuta, quasi che si volesse rafforzare anche tramite la de‑
corazione il legame tra Ios e Omero. Si rammenti infatti che oltre alle parole in sé, pu‑
re l’iconografia, così come la disposizione del testo nello specchio epigrafico, è foriera 
di messaggi ai fruitori dell’iscrizione stessa.
24  L’uomo sorregge un kantharos, mentre la donna è colta nell’atto del disvelamento. 
Di fronte a essi vi sono due piccole figure stanti, un uomo che tiene in mano un gallo 
e un uovo e una donna con un fiore e un melograno. Sul rilievo di Chrisafa vd. Andro‑
nikos 1956, 257‑60; Robertson 1975, 112‑15, 634 nota 92.
25  Jones 2010, 13‑21.
26  Masouris 1992, 103‑9.
27  Nel pantheon ieta accanto alle divinità canoniche ne figurano altre meno comuni, 
quali Elio e Fitalmio, ad attestare una certa attenzione ai culti epicorici. Sulla tradi‑
zione religiosa di Ios vd. Savo 2004, 8‑43.
28  Esdaile 1912, 300.
29  Pasch von Krienen 1773, 37‑43. L’epitimbio è riportato poi, oltre che in quasi tut‑
te le Vitae, anche nel Certamen (18).
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di cui si attestano numerosi casi di epitaffi simili, recita: Βοῦλος 
ἐποίει | Σμιρνέου. |ἐνθάδε τὴν ἱερὴν κεφαλὴν | κατὰ γαῖα καλύπτει 
ἀνδρῶν | ἡρώων κοσμήτορα θεῖον | Ὅμηρον. | Βοῦλος ἐποίει | Μελίτας 
(«Boulos realizzò [il sepolcro] dello Smirneo. Qui la terra avvolge il 
sacro capo del divino Omero cantore di eroi. Boulos Melita fece»).30

Questo documento epigrafico consente di osservare da un lato che 
i poeti nel mondo greco godevano di uno status molto particolare, 
erano presentati come una sorta di divino, di intermediario tra uo‑
mini e dèi, e dall’altro che la tomba costituiva un luogo nevralgico in 
quanto sede di un possibile culto del defunto.31

A tal proposito infatti, anche Esiodo godeva di una notevole vene‑
razione, al punto che abbiamo attestazione della sua tomba, in que‑
sta circostanza non per via epigrafica diretta, ma per tramite di Pau‑
sania (Paus. 9.38.4), che infatti riporta:

καὶ τοῦ Ἡσιόδου 〈τε〉 τὰ ὀστᾶ εὗρον ἐν χηραμῷ τῆς πέτρας. καὶ ἐλεγεῖα 
ἐπὶ τῷ μνήματι ἐπεγέγραπτο·
Ἄσκρη μὲν πατρὶς πολυλήιος, ἀλλὰ θανόντος
ὀστέα πληξίππων γῆ Μινυῶν κατέχει
Ἡσιόδου, τοῦ πλεῖστον ἐν Ἑλλάδι κῦδος ὀρεῖται
ἀνδρῶν κρινομένων ἐν βασάνῳ σοφίης.

E di Esiodo trovarono le ossa in una cavità della roccia. E fu iscritta 
sulla tomba un’elegia:
«Ascra ricca di messi è la patria, ma una volta morto
la terra dei Minii domatori di cavalli custodì le ossa
di Esiodo, la cui gloria si leva altissima in Grecia
quando gli uomini sono giudicati sulla base della sapienza (poetica)».

I due distici elegiaci erano iscritti sul monumento sepolcrale che gli 
Orcomeni Mini fecero erigere al centro dell’agora32 per rendere i do‑
vuti onori a Esiodo e per offrire una degna ‘dimora’ alle sue ossa, che 
erano divenute oggetto di un vero e proprio culto.33 È interessante 
osservare infatti che la tomba di Esiodo era posta accanto a quella 
di Minia, leggendario eroe fondatore degli Orcomeni, a significarne 
un’analoga importanza.34

30  IG XII.5.1 *1(1). Ross 1840, 167‑9.
31  Jones 2010, 38‑47. Cf. Hdt. 2.53.2. Vd. supra il passo di Varrone citato da Aulo Gel‑
lio (Gell. NA 3.11.7).
32  Cf. Tz. ad Hes. Op. 49. Vd. Moggi, Osanna 2010, 429‑30.
33  Zizza 2006, 350‑4. Una statua di culto di Esiodo è attestata da Pausania anche a 
Tespie (Paus. 9.30.3).
34  Paus. 9.38.3‑4.
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Gli onori tributati alle figure dei poeti erano dunque notevoli, sia a 
livello locale che panellenico. Caso emblematico è ovviamente Ome‑
ro, in quanto considerato il ‘Principe dei Poeti’, il padre di tutta la 
sapienza e della civiltà in generale.

Una circostanza simile a quella appena commentata per Esio‑
do – un testo epigrafico iscritto su un monumento – è infatti ripor‑
tata, in riferimento a Omero, sempre da Pausania (Paus. 10.24.2):35

θεάσαιο δ’ ἂν καὶ εἰκόνα Ὁμήρου χαλκῆν ἐπὶ στήλῃ, καὶ ἐπιλέξει τὸ 
μάντευμα ὃ γενέσθαι τῷ Ὁμήρῳ λέγουσιν·
ὄλβιε καὶ δύσδαιμον, ἔφυς γὰρ ἐπ’ ἀμφοτέροισι,
πατρίδα δίζηαι. μητρὶς δέ τοι, οὐ πατρίς ἐστιν.
〈ἔστιν〉 Ἴος νῆσος μητρὸς πατρίς, ἥ σε θανόντα
δέξεται. ἀλλὰ νέων παίδων αἴνιγμα φύλαξαι.
δεικνύουσι δὲ οἱ Ἰῆται καὶ Ὁμήρου μνῆμα ἐν τῇ νήσῳ καὶ ἑτέρωθι 
Κλυμένης, τὴν Κλυμένην μητέρα εἶναι τοῦ Ὁμήρου λέγοντες.

Si può ammirare anche un’immagine in bronzo di Omero su una stele e 
leggervi l’oracolo che dicono fu dato a Omero:
«O fortunato e infelice, sei nato infatti per entrambe le condizioni,
una patria tu cerchi, ma hai la terra materna, non paterna.
L’isola di Ios è di tua madre la patria, che morto ti
accoglierà, ma guardati dall’indovinello dei giovinetti».
E gli Ieti mostrano anche la tomba di Omero nell’isola e in un altro 
luogo quella di Climene, che dicono fosse la madre di Omero.

La stele era ubicata nel pronao del tempio di Apollo a Delfi. È inte‑
ressante osservare la collocazione del documento epigrafico: ottene‑
re un ‘posto d’onore’ nel santuario di Apollo significava essere degni 
dei valori morali che il dio difendeva e diffondeva.36

Omero ed Esiodo erano consacrati dalla loro presenza a Delfi co‑
me educatori della grecità tutta.37 Poeti e filosofi antichi, e in parti‑
colar modo i due menzionati, erano percepiti infatti come autorità a 

35  Allo stato attuale delle nostre conoscenze, Pausania rappresenta l’unico autore 
che fornisce informazioni in merito all’esistenza di un’edizione epigrafica del noto te‑
sto dell’oracolo, menzionato poi in alcune Vitae e anche nel Certamen (5). Il motivo per 
cui Pausania non sembra aver ritenuto necessario soffermarsi a chiarire, integrare o 
commentare in maniera puntuale le notizie e gli episodi mitico‑biografici a cui il testo 
epigrafico faceva riferimento è da ricercare nel fatto che la grande maggioranza del 
pubblico della Periegesi doveva conoscere bene sia il testo in questione sia le linee es‑
senziali delle numerose Vitae Homeri (Zizza 2006, 384‑8).
36  Defradas 1972, 52‑4; cf. Zizza 2006, 384‑8; Bultrighini, Torelli 2017, 396‑7.
37  Questo aspetto si evince chiaramente anche dalla lettura del Certamen (cf. Defra‑
das 1972, 52‑4). L’estrema rilevanza di Omero ed Esiodo a livello panellenico è testimo‑
niata poi dalla presenza di loro statue nel santuario di Olimpia, accanto agli dèi Olim‑
pi e ad altre divinità (Paus. 5.26.2).
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cui ricorrere per orientarsi su ogni questione della vita, una sorta 
di ‘manuale’ da cui trarre ogni conoscenza utile, dalle strategie bel‑
liche alla religione.38

Il legame tra il culto e il ruolo di Omero nell’educazione e quindi 
nella cultura greca traspare anche dalla composizione del noto ri‑
lievo di Archelaos di Priene, un’offerta verosimilmente per un poeta, 
databile alla metà del II secolo a.C.39 Nel registro centrale sono rap‑
presentate tutte le nove Muse, e non solo Calliope. Nella scena di sa‑
crificio, invece, sono raffigurate diverse allegorie: Historia, Poiesis, 
Tragodia, Komodia, Mythos, Chronos, Oikoumene, Areté, Mneme, Pi‑
stis e Sophia, oltre a Physis, con le fattezze di una bambina. Omero, 
seduto in trono come Zeus, con un alto scettro nella mano destra e 
un rotolo nella sinistra,40 è qui evidentemente onorato come inizia‑
tore non solo di tutta la poesia, ma anche di tutti i valori e di tutta 
la conoscenza che l’educazione greca si proponeva di trasmettere. 
Attraverso l’aedo greco, poesia e letteratura sono esaltate quali ele‑
menti centrali dell’educazione e il ruolo di Omero è enfatizzato dal‑
la messa in scena della bambina, Physis, che deve essere ‘coltivata’ 
grazie alla conoscenza di Omero.41

Un aspetto interessante che emerge dall’analisi del culto dei po‑
eti è il fatto che la sfera del sacro coinvolge, tra gli elementi che co‑
stituiscono una società, il pensiero. Divengono quindi significativi 
in questo contesto il rispetto e la venerazione per individui che era‑
no, al pari dei loro devoti, umani ma venivano percepiti come figu‑
re straordinarie.

Se Omero ed Esiodo erano oggetto di culto anche a livello panel‑
lenico, molteplici sono i culti di matrice squisitamente locale: Archi‑
loco era venerato a Paro, Pindaro a Tebe, Saffo a Mitilene, Corinna 
a Tanagra, Eschilo a Gela, Sofocle, Euripide e Menandro ad Atene, 
Stesicoro a Catania.42 L’importanza che le varie comunità riconosce‑
vano ai loro illustri concittadini è documentata dall’effigie dei poe‑
ti nei tipi monetali e dalla presenza di numerosi heroa.43 Tradizio‑
ni locali e culti epicorici diventano così occasione di lustro anche in 
tutto il mondo greco: essi giocano un ruolo centrale ai fini dell’auto‑

38  Omero è spesso considerato l’educatore di tutta l’Ellade (cf. Pl. R. 606e; Isoc. Pa-
neg. 159) e la tradizione racconta che anche in punto di morte l’aedo greco continuò a 
discorrere con il suo uditorio (vd. supra Ps.‑Hdt. Vit.Hom. 34).
39  Il monumento è conservato al British Museum (nr. inv. 2191).
40  Quest’iconografia è presente spesso anche nei tipi monetali (vd. supra).
41  Zanker 1997, 182‑90.
42  Cf. e.g. AP 11.20; Paus. 1.21.1; 9.22.3; 23.2; Plut. Num. 4.6; 8; Vit.Aesch. 332.21‑29; 
Satyr. Vit.Eur. 2.3.3-11; Suda σ 1095, s.v. Στησίχορος.
43  Cf. Zanker 1997, 182‑90. Significativo è il caso dell’Archilocheion di Paro, per cui 
vd. Clay 2004, 9‑39; Rivoli 2020, 141‑64. Per la tomba di Archiloco cf. AP 7.71.1‑4; 674. 
Sul culto dei poeti in generale vd. Clay 2004, 63‑98.
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coscienza e della percezione delle poleis greche. I poeti sono espres‑
sione dell’orgoglio civico e della volontà di affermare una continuità 
tra gloria passata e presente.44

3	 Conclusioni

La ‘legge sacra’ in onore di Omero è una significativa testimonianza 
storica di un fenomeno singolare e rilevante nel panorama religioso 
della Grecia antica, il culto eroico dei poeti.

Il culto rivolto ai poeti si manifesta, come visto, in molteplici modi: 
sacrifici, fondazione di monumenti votivi, coniazione di monete con 
la loro effigie, dedica di ginnasi ed erezione di statue in luoghi qua‑
li le biblioteche.45 I poeti sono pertanto oggetto sia di vera e propria 
devozione sia di semplice commemorazione, tesa a perpetrare la me‑
moria del defunto.46 Il perdurare della memoria è un aspetto centra‑
le. Si osservi infatti che monumenti votivi, ginnasi, statue marcano 
fisicamente la presenza dei poeti nelle poleis greche e i luoghi stes‑
si in cui i poeti si ‘manifestano’ sono significativi: in particolar modo 
i ginnasi erano originariamente luoghi di culto, dedicati agli eroi di 
cui portavano il nome e molto spesso ospitavano la tomba.47 Le iscri‑
zioni consentono poi di fissare sulla pietra la memoria del poeta, e 
così un verso scolpito, l’indicazione della tomba, un elogio perman‑
gono ad eternare il poeta stesso.

Il culto dei poeti, praticato sia da un singolo che da un’intera co‑
munità, abbraccia tutta la durata dell’esperienza storica greca. Que‑
sto fenomeno assume però una più chiara fisionomia soprattutto a 
partire dal IV secolo a.C., nel corso del quale tradizioni di matrice 
squisitamente locale e culti epicorici godono di maggior fortuna.48

A partire dal III e II secolo il complesso delle pratiche letterarie e 
culturali sembra aver assunto infatti sempre più il carattere di un dia‑
logo sociale onnipervasivo. Nella figura dei poeti è riproiettata l’atti‑

44  Swain 1996, 65‑100; Clay 2004, 80‑3. Si rammentino gli onori attribuiti a Omero 
dagli Argivi, riconoscenti per le numerose citazioni nei poemi omerici: l’erezione di una 
statua bronzea, la celebrazione di un sacrificio ogni giorno, ogni mese e ogni anno, e 
l’invio di un sacrificio ogni cinque anni a Chio (Certamen 17). Simili onori furono tri‑
butati anche a Pindaro, il quale ricevette alcuni sacrifici ‘divini’ a Delfi (Paus. 9.23.3.).
45  Cf. Lorenz 1965, 35‑52.
46  Kimmel‑Clauzet 2006, 171‑3.
47  Kimmel‑Clauzet 2006, 177. I ginnasi mantennero le loro funzioni di culto fino alla 
fine del periodo ellenistico, dal momento che ospitavano le tombe dei loro benefattori, 
i quali ricevevano i dovuti onori all’interno di questi luoghi.
48  Si rammenti che è a questo arco cronologico che risalgono le forme embrionali di 
alcune delle Vitae Homeri o in cui vengono coniate le prime monete iete con l’effigie di 
Omero, il quale indossa un diadema, quasi fosse eroe o re degli Ieti.

Davide Tronchin
La legge sacra di Ios in onore di Omero



Axon e-ISSN  2532-6848
6, 1, 2022, 183-198

Davide Tronchin
La legge sacra di Ios in onore di Omero

195

vità dell’erudito e della persona colta: leggere, meditare, immergersi 
in un testo sono intesi e percepiti come una sorta di atto religioso.49

Il culto eroico dei poeti, poi, costituiva per le poleis che lo profes‑
savano quasi una rivendicazione della loro autonomia in un contesto 
storico, quello delle monarchie ellenistiche prima e del dominio ro‑
mano poi, che inevitabilmente limitava le libertà delle singole città: 
i grandi poeti del passato costituiscono così una forma di orgoglio 
locale con cui contrastare il potere autocratico dei loro governanti.50

Il culto dei poeti si presenta quindi come un fenomeno complesso 
e ben strutturato, che esprime appieno la dinamicità culturale della 
società greca. Le figure di filosofi e letterati sono centrali all’interno 
dell’educazione e della formazione di un buon cittadino e diventano 
personificazione del mondo da loro descritto. Rendere omaggio ai po‑
eti significa pertanto onorare tutta una serie di valori che i poeti stes‑
si cantano nei loro versi. Nel caso specifico preso in considerazione, 
quello di Omero, il poeta si fonde con le figure di dèi ed eroi da lui ce‑
lebrati, rappresentando tra le virtù che traspaiono dai suoi versi so‑
prattutto la gloria, il kleos. Tributare un culto a Omero equivale quindi 
ad affermare o riaffermare la propria gloria, eternando così la propria 
stessa immagine, come è avvenuto nel caso della piccola isola di Ios.51
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